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SECONDA DECADE DI MAGGIO

Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada
11 MAGGIO (Martedì Gv 16,5-11)
La morte è la verità della nostra vita. La vita è la verità della nostra morte. Il fine della nostra vita è la morte. Noi viviamo per portare a compimento la nostra esistenza terrena. Questo compimento ha un solo nome: morte. 
Come pensiamo la nostra morte così viviamo la nostra vita. Come pensiamo la nostra vita diviene la verità che vogliamo dare alla nostra morte. Nessuno però può dare da se stesso la verità alla sua vita, perché nessuno la potrà mai donare alla sua morte. Morte e vita hanno una finalità ben precisa e questa finalità viene da Dio, solo da Lui.
La finalità della vita di Cristo Gesù è stata una sola: amare noi fino alla morte, dopo la stessa morte, nel tempo e nell’eternità. Lui visse una vita di amore. Sigillò questa vita di carità con la morte che è stata in Lui il supremo atto della carità e dell’amore. 
La finalità della morte di Gesù voluta dal Padre è questa: salire in Cielo affinché dal Cielo mandasse sopra i suoi discepoli lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo che Gesù manda dal Cielo è però il frutto della sua vita e della sua morte. È lo Spirito che sgorga dal suo costato aperto sotto il simbolo dell’acqua che deve inondare la terra per vivificarla, risanarla, rendere piena di frutti.
Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato.

Dalla vita e dalla morte di Cristo Gesù scopriamo anche quale dovrà essere la nostra vita e la nostra morte. La vita dovrà essere una “produzione” ininterrotta di carità, di amore sino alla fine, di misericordia e di pietà senza interruzione. La morte dovrà essere per il mondo intero la “sorgente” dello Spirito Santo.
Il cristiano consegna lo Spirito Santo che il Padre gli ha dato affinché il Padre con esso inondi il mondo di verità, di giustizia, di santità. Lo inondi della verità di Gesù Signore. Lo doni perché tutti accolgano la verità di Cristo e la sua carità e facciano della loro vita un albero che sa solo produrre verità e carità, luce e vita vera per ogni uomo.

Il cristiano è chiamato a donare alla sua vita una dimensione tutta soprannaturale e alla sua morte un significato salvifico universale. La vanità del mondo non può essere il fine della nostra esistenza. La sterilità spirituale non può essere il frutto della nostra morte.
Qual è la finalità della vita del cristiano di oggi? L’effimero. Solo l’effimero. Il tempo. Solo il tempo. Il corpo. Solo il corpo. L’immediatezza. Solo l’immediatezza. Le cose. Solo le cose. La vanità. Solo la vanità. La caducità. Solo la caducità. L’immanenza. Solo l’immanenza. La terra. Solo la terra.

Il discepolo di Gesù possiede una vocazione alta: lui deve vivere per ricolmare la terra di carità. Deve morire per inondarla di Spirito Santo. Se non ricolmiamo la terra di carità in vita, non possiamo mai inondarla di Spirito Santo con la nostra morte.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a realizzare perfettamente la finalità della nostra vita e della nostra morte. 

Angeli e Santi di Dio, fate che tutto della nostra vita risplenda della più grande carità e dalla nostra morte si riversi nel mondo tutta la potenza dello Spirito Santo. 

Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità 
12 MAGGIO (Mercoledì Gv 16,12-15)
Lo Spirito Santo è l’attualità di Dio dall’istante della creazione, fino alla consumazione dei secoli ed anche nell’eternità. 
È l’aggiornamento costante della volontà di Gesù. Tutti possiamo sapere cosa Gesù vuole personalmente da ciascuno di noi grazie allo Spirito Santo che ci è stato donato. 
È l’Intelligenza sempre attuale della Parola. Per Lui entriamo nella verità contenuta nella Parola e la comprendiamo nella sua più pura essenza, che è sempre infinita, impenetrabile, abissale, mai compresa in pienezza secondo tutta la verità in essa contenuta. 
È la Guida che apre sentieri di verità e di giustizia per ogni singolo uomo. Per Lui il discepolo di Gesù lascia il passato, vive nell’oggi, entra nel futuro di Dio, che è il suo eterno presente. 
Lo Spirito Santo è la memoria vivente della vita di Cristo Signore e della sua verità. Per Lui il discepolo di Gesù non si trova dinanzi ad un “monumento”, ad una “colonna”, ad un fatto del passato, di ieri, che è solo ricordo interpretato dalla fantasia di chi guarda. Si trova invece sempre dinanzi alla presenza viva di Gesù. Per lo Spirito Santo Gesù oggi nasce, vive, muore, opera.
Lo Spirito Santo dona a tutti i discepoli la contemporaneità con Cristo Signore. Cristo Gesù per lo Spirito Santo è il Vivente oggi in mezzo a noi. Per lo Spirito Santo non abbiamo più il Cristo Morto. Abbiamo il Cristo Vivo, Operante, Presente, di oggi, anzi di questo stesso istante. 

Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà.

Lo Spirito Santo è l’attualizzazione, oggi e sempre, del nostro passato di fede. È per lo Spirito del Signore che noi possiamo vivere con una fede sempre aggiornata, attuale, vivente, non morta, non di ieri. Per Lui viviamo una fede che è, non una fede che fu. 
Lo Spirito Santo fa sì che la fede non sia un evento di ieri, bensì di oggi, di domani, un evento che oggi si deve compiere nella pienezza della sua verità. È Lui la vitalità oggi della nostra fede, perché è Lui la verità eterna di essa. 
Lo Spirito Santo è l’attualità di Cristo Gesù. Per Lui sempre, in ogni angolo della terra, ogni discepolo vivrà con il suo Maestro un rapporto attuale, di questo istante. 
Per lo Spirito del Signore Cristo Gesù oggi parla al cuore, oggi illumina le menti, oggi manifesta la sua volontà, oggi cammina con noi per indicarci il sentiero della vita.
Lo Spirito Santo è la novità perenne del cristiano. È Lui la colonna di fuoco e la nube che deve accompagnare i cristiani dietro Gesù Signore. Senza la sua luce e la sua ombra, non c’è cammino, c’è smarrimento e confusione, c’è dispersione e morte. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, fate sì lo Spirito del Signore abiti sempre nel nostro cuore e lo fecondi di Cristo, allo stesso modo che ha fecondato il vostro grembo Verginale. Angeli e Santi del Cielo, aiutateci. Vogliamo essere con lo Spirito Santo una cosa sola, il suo tempio vivente, la sua casa per sempre. 
Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia

13 MAGGIO (Giovedì Gv 16,16-20)
È questa l’onnipotenza del nostro Dio: cambiare il nostro pianto il gioia, la nostra disperazione in speranza, la nostra morte in vita, la solitudine in comunione, la povertà in ricchezza, la miseria in abbondanza, la sconfitta in vittoria eterna.
Ma è anche questa l’Onnipotenza del nostro Dio: cambiare la gioia effimere del mondo in pianto, la speranza fallace in disperazione eterna, la vita vana in morte per sempre, la compagnia mondana in solitudine infernale, la ricchezza in penuria, l’abbondanza in miseria, la  vittoria del peccato in sconfitta senza mai più rinascita. 

Questa verità dell’Onnipotenza di Dio, che è anche la verità della sua giustizia, è stata abolita, cancellata, radiata dalla mente e dal cuore dei suoi discepoli.

Chi ha fatto questo, novello Satana e Seduttore dei suoi fratelli, non è il mondo dei pagani che non possiede la vera fede nel Dio di Gesù Cristo, sono stati invece gli stessi cristiani, che da veri profeti della verità del loro Dio e Signore si sono strasformati in falsi profeti, falsi maestri, falsi dottori, falsi teologi, falsi insegnanti, falsi catechisti, falsi catecheti, falsi educatori.
Le verità di Dio è oggi maltrattata, umiliata, flagellata, schernita, condannata a morte, crocifissa come il suo Autore Cristo Gesù, Signore nostro. 
Un poco e non mi vedrete più; un poco ancora e mi vedrete». Allora alcuni dei suoi discepoli dissero tra loro: «Che cos’è questo che ci dice: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”, e: “Io me ne vado al Padre”?». Dicevano perciò: «Che cos’è questo “un poco”, di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire». Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «State indagando tra voi perché ho detto: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”? In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia.

I danni di ogni verità abolita e cancellata sono ingenti. Le catastrofi spirituali e materiali che una sola verità cancellata produce è più di mille uragani che si abbattono sulla nostra terra. Più che mille terremoti e maremoti distruttori della nostra vita del corpo. 
Ogni verità cancellata attesta la non abitazione dello Spirito Santo in noi. Chi è nella pienezza dello Spirito Santo è nella verità piena di Cristo Gesù. Chi è tempio vivo dello Spirito Santo è anche tempio vivo di tutta la verità di Gesù Signore.
La falsità della nostra teologia, del nostro essere teologi, catechisti, catecheti, maestri, dottori, attesta e rivela che noi non siamo nello Spirito Santo di Dio. Siamo invece con il nostro spirito traviato e contorto. Ma se lo Spirito Santo di Dio non abita in noi è un cattivo, brutto segno: in noi abita e regna il peccato. Abita e regna la trasgressione dei Comandamenti. Abita e regno il vizio, dal più semplice al più cattivo e nefando.
È un falso teologo e un falso maestro chi cancella anche una sola delle verità di Cristo Gesù. Cancellata una sola verità, tutte le altre perdono di valore e di significato.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, vieni in nostro aiuto e porta anche nella nostra casa dell’anima lo Spirito Santo e riversalo tutto sopra di noi come hai fatto con tua Cugina Elisabetta. Questa conobbe tutta la tua verità e la verità di tuo Figlio Gesù.

Angeli e Santi di Dio, sostenete la nostra volontà facendo sì che mai per mezzo nostro una sola verità di Gesù venga cancellata, radiata, umiliata, schiaffeggiata. Voi ci aiuterete e noi proclameremo in pienezza di santità tutta la Parola del Vangelo, dalla quale è la nostra redenzione oggi e per l’eternità beata. 

Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici
14 MAGGIO (Venerdì Gv 15,9-17)
È questo il grande passaggio che Cristo compie per la sua carità: da servi diveniamo suoi amici, da schiavi siamo fatti liberi; da creature siamo elevati alla dignità di figli adottivi; da estranei siamo costituiti concittadini dei santi e famigliari di Dio; da persone che camminavamo nelle tenebre e nell’ombra della morte siamo stati portati nel regno della luce; da morti siamo stati resi persone viventi nel Signore.
Questo passaggio che avviene a livello sacramentale, nel momento in cui noi siamo immersi nelle acque del Battesimo, deve essere poi fatto passaggio perenne, quotidiano, della volontà, del cuore, della mente, dello spirito, dello stesso corpo. Ogni discepolo di Gesù è chiamato a vivere secondo questa nuova essenza che gli è stata donata, conferita. Il cristiano riceve una vocazione eterna: vivere momento per momento da figlio della luce e non più da figlio delle tenebre.
La via per stabilizzarsi, crescere, elevarsi in questa nuova dignità è una sola: rimanere nell’amore di Cristo Gesù. Come si rimane in questo suo amore? In un solo modo: osservando i suoi comandamenti? Come si devono osservare i suoi comandamenti? Allo stesso modo che Lui ha osservato i Comandamenti del Padre suo. Leggiamo: 

Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.

Gesù ha fatto della volontà del Padre il suo cibo e la sua acqua. Come il corpo si nutre di pace e di acqua, così Gesù nutriva il suo spirito, la sua anima, la sua volontà, i suoi desideri di volontà del Padre. Gesù è vissuto per fare la volontà del Padre. Sappiamo che la fece fino alla morte di croce.
Facendo la volontà di Gesù, il discepolo entra nel cuore del suo Maestro. Nel cuore di Cristo Gesù vi è ogni ricchezza di conoscenza, di rivelazione, vi è il Padre e lo Spirito Santo, vi è anche ogni uomo da amare e da condurre alla salvezza. È rimanendo nel cuore di Cristo che il discepolo giorno per giorno si sprofonda nel suo abisso divino di amore e di carità e dalla profondità di esso conosce tutto l’amore che vi è in quel cuore. 
Gesù al discepolo rivela l’amore che perennemente lo spinge verso il Padre e verso i fratelli nello Spirito Santo. Immerso in questo amore di Cristo anche il suo discepolo è perennemente spinto verso il Padre e verso i suoi fratelli da salvare, sempre nello Spirito Santo, del quale lui è divenuto casa e tempio in mezzo agli uomini. Separato dall’amore di Cristo, il discepolo si trasforma subito in un albero secco. È solo un legno da bruciare. Nulla di più.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, dacci un po’ del tuo amore e della tua immensa carità, perché possiamo sempre rimanere in Cristo e nei suoi comandamenti. Angeli e Santi di Dio aiutateci a fare della volontà di Gesù la nostra volontà e del suo cuore il nostro cuore per tutti i giorni della nostra vita. 

Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena

15 MAGGIO (Sabato Gv 16,23b-28)
Con Cristo Gesù nasce una relazione nuova con il Padre celeste: in Lui, il Padre suo è anche il Padre nostro, il Dio suo è anche il Dio nostro. Ogni relazione di Cristo Gesù con il Padre e con lo Spirito Santo è anche nostra relazione, ad una condizione: che noi rimaniamo sempre in Cristo, nel suo cuore, nella sua vita, nella sua obbedienza.
Chiedere al Padre nel nome di Gesù non è dire la formula liturgica: “Per Cristo nostro Signore”. Questa è formula liturgica e basta. Chiedere nel nome di Gesù possiede un altissimo significato di unità, di comunione, di solidarietà, di essenza, di solo corpo, di sola carne, di sola vita con Gesù Signore. Si chiede per Cristo, in Cristo e con Cristo. Si chiede per Cristo, divenendo con lui una sola obbedienza al Padre, una sola carità verso i fratelli, un sola comunione con lo Spirito Santo, una sola vita con Dio.

Chiedere per Cristo significa essere in Cristo e dal cuore di Cristo innalzare la nostra preghiera al Padre. Non si è però nel cuore di Cristo, se prima non si è nella volontà di Cristo, nei suoi Comandamenti, nella sua verità, nella sua santità, nella sua fede, nella sua speranza, nella sua missione, nel suo Vangelo.
Nessuno potrà chiedere per Cristo se non vive una vita evangelica e non sente nel suo cuore il desiderio di Gesù di offrire anche lui la vita al Padre per la conversione dei cuori. In fondo la preghiera è una richiesta di un qualche dono, fondata però sull’offerta del nostro dono a Dio. Noi gli diamo la nostra vita e il Padre ci offre la sua. Noi gliela diamo nella nostra povertà e miseria, Lui ce la dona nella sua ricchezza celeste. Cristo ha chiesto al Padre, ma prima ha dato tutto al Padre suo.  

In verità, in verità io vi dico: se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena. Queste cose ve le ho dette in modo velato, ma viene l’ora in cui non vi parlerò più in modo velato e apertamente vi parlerò del Padre. In quel giorno chiederete nel mio nome e non vi dico che pregherò il Padre per voi: il Padre stesso infatti vi ama, perché voi avete amato me e avete creduto che io sono uscito da Dio. Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo e vado al Padre». 

Ecco il segreto dell’esaudimento di ogni preghiera: Cristo ama il Padre. Il Padre dona ogni cosa a Cristo Gesù. Il discepolo di Gesù ama Cristo con lo stesso amore di donazione e di offerta attraverso il quale Cristo ama il Padre. A motivo di questo amore che il discepolo nutre per Cristo, il Padre ama il discepolo di Cristo e lo esaudisce in ogni sua richiesta. Lo esaudisce perché lo vede una sola volontà, una sola carità, una sola missione, un solo comandamento con Cristo Gesù.
Se noi non amiamo Cristo Gesù – e non lo amiamo se non facciamo la sua volontà, se non osserviamo i suoi Comandamenti – noi per il Padre siamo estranei a Cristo, siamo fuori di Lui, senza di Lui. Il Padre non può riversare su di noi l’onnipotenza creatrice, salvatrice e redentrice del suo amore, perché noi siamo fuori di Cristo. È Gesù l’oceano infinito nel quale il Padre riversa tutto il suo amore. Chi è in Cristo viene sommerso da questo suo amore. Chi è fuori di Cristo, rimane nell’arsura e nella desolazione. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici da Cielo la grazia di essere una cosa sola con Cristo, per essere una sola cosa con il Padre e lo Spirito Santo. Così l’immensità dell’amore del Padre è in noi e noi possiamo amare con lo stesso cuore di Gesù. Angeli e Santi del Cielo, fate che la nostra obbedienza cresca di giorno in giorno così anche il nostro amore crescerà e il mondo saprà che noi siamo di Cristo e in Lui. 
Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo
16 MAGGIO (Domenica Lc 24,46-53)
Gesù oggi porta a compimento la sua missione. Quanto il Padre gli ha comandato di fare, Lui lo ha fatto con obbedienza perfetta e con intelligenza sempre illuminata, confortata, mossa dallo Spirito Santo.
Non si obbedisce a Dio facendo puramente e semplicemente l’opera comandata. Questa non è obbedienza. L’obbedienza è intelligenza, sapienza, saggezza, conoscenza anche delle più piccole modalità secondo le quali la cosa comandata va fatta. La luce dello Spirito Santo è essenziale nell’obbedienza, altrimenti possiamo correre il rischio di eseguire formalmente un comando, ma non essenzialmente. Lo possiamo eseguire umanamente, ma non divinamente. In questo errore cadono tutti coloro che sono senza lo Spirito Santo. È senza lo Spirito Santo tutti quelli che vivono fuori del Comandamenti di Cristo Gesù. 
Possiamo anche comandare, obbedire, legiferare, fuori dello Spirito Santo. Ogni cosa che facciamo non rispecchia però la volontà di Dio, perché non conosciamo la luce vera di sapienza, saggezza, prudenza, accortezza, temperanza, secondo la quale ogni cosa va fatta a suo tempo. Oggi viviamo in una crisi perenne di intelligenza e di sapienza soprannaturale. Viviamo di una crisi di luce dello Spirito Santo.
«Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto». Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo. Ed essi si prostrarono davanti a lui; poi tornarono a Gerusalemme con grande gioia e stavano sempre nel tempio lodando Dio.

Gesù ha terminato la sua missione ed è salito al Cielo. Inizia la missione dei suoi discepoli. Qual è questa missione? Ma prima ancora: come potranno e dovranno portarla a compimento? Non c’è missione se non nello Spirito Santo, con la sua potenza di luce e di forza, di verità e di santità. Poiché lo Spirito Santo è lo Spirito di Gesù, il discepolo per essere abitato dallo Spirito di Gesù, deve divenire una cosa sola con Gesù: un solo corpo, una sola volontà, un solo cuore, una sola obbedienza, una sola vita, una sola missione, un solo mistero.
Il discepolo di Gesù è chiamato a mostrare al vivo il mistero del suo Maestro che è mistero di morte e di risurrezione, perché mistero di vita totalmente consegnata al Padre. Quella del discepolo è una vita che non gli appartiene più. La sua vita è di Cristo e Cristo ne ha fatto già un dono al Padre.
Rimanendo nello Spirito Santo, il discepolo compie la missione con la sua luce di verità, la quale ci insegna che conversione e perdono dei peccati sono una cosa sola, una sola inscindibile, inseparabile realtà. Senza conversione non c’è perdono dei peccati. Senza perdono dei peccati, mai vi potrà essere vera e reale conversione. Oggi è proprio questa la tristezza cristiana, segno che lo Spirito Santo non è più la nostra luce: si grida il perdono, ma senza la conversione; si grida la remissione dei peccati, ma senza il ritorno nella Casa del Padre. Si annunzia la giustificazione, ma rimanendo ognuno nella sua lordura di vizio e di trasgressione della volontà di Gesù Signore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, viviamo in questa grande guerra di ignoranza e di non conoscenza della verità perché privi della luce dello Spirito Santo, vieni in nostro aiuto con i tuoi Angeli e Santi e liberate il nostro cuore da ogni falsità. 
Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!

17 MAGGIO (Lunedì Gv 16,29-33)
Gesù non vuole che i suoi discepoli vivano di falsa sicurezza. La più triste di questa false sicurezze è questa: pensare che nel momento della prova, della difficoltà, della suprema testimonianza da rendere al Vangelo e alla volontà di Dio che ci anima dentro, vi sia qualcuno che ci possa sostenere.
L’abbandono, la solitudine, il tradimento, il rinnegamento sempre si possono abbattere su di noi e quanti erano vicino a noi non ci sono più, sono spariti, addirittura possono anche essere contro di noi, per farci del male indicibile. Questa falsa sicurezza mai deve abitare nel nostro cuore. Mai si deve impossessare della nostra anima. Sarebbe la nostra morte spirituale, la nostra delusione, il nostro sconforto, la nostra disperazione. Potrebbe provocare in noi anche dei sentimenti di ostilità, di odio, di repulsione degli altri e quindi viziare l’offerta della nostra vita a Gesù e al Padre per la conversione del mondo.
La nostra solitudine umana deve essere sempre messa in conto. Il nostro cuore e il nostro spirito si deve preparare a questa evenienza. Gesù ci insegna come camminare verso la nostra morte, sapendo che potremmo essere abbandonati a noi stessi, lasciati interamente soli nel momento della prova. 
Gli dicono i suoi discepoli: «Ecco, ora parli apertamente e non più in modo velato. Ora sappiamo che tu sai tutto e non hai bisogno che alcuno t’interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio». Rispose loro Gesù: «Adesso credete? Ecco, viene l’ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto suo e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me. Vi ho detto questo perché abbiate pace in me. Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!».

Ecco il grande segreto della non solitudine di Cristo Gesù: Lui è con il Padre. Il Padre è con Lui. Il Padre è la sua forza, la sua luce, la sua verità, la sua saggezza, la sua carità, il suo amore, la sua speranza, ogni sua certezza. Il Padre è con Gesù perché Gesù ama il Padre, al Padre ha consacrato la sua vita, al Padre ha donato tutto il suo corpo. Niente che è di Gesù, è di Gesù, perché tutto è stato dato in dono al Padre, perché il Padre ne facesse un dono per la redenzione del mondo.
Gesù non è solo perché è nel cuore del Padre ed il Padre è nel suo cuore. Cristo Gesù affronta la passione e la morte con un solo principio operativo: amare il Padre fino alla consumazione di sé. Ecco la sua forza, la sua fede, la sua speranza, la sua carità. 
In questa comunione e unità di amore, Gesù abbraccia tutto il mondo in un gesto di redenzione e di salvezza, di giustificazione e di grazia, di effusione dello Spirito Santo. 

Anche il discepolo di Gesù non sarà mai solo se è nel cuore di Cristo e diviene con Lui una sola carità, un solo amore, un solo sacrificio, un solo dono al Padre per la redenzione dei cuori. È dall’amore di Gesù che la nostra vita deve essere vissuta, offerta, donata. È dalla sua carità che dobbiamo superare l’ora della prova. È dall’essere con Lui un solo mistero di salvezza e di redenzione che viene a noi l’intelligenza, la sapienza, la fortezza di andare incontro alla morte. Questa unità e unione, comunione e sola vita, va edificata ogni giorno sul fondamento della carità che è obbedienza ad ogni suo comando.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu con Cristo, anche visibilmente sei stata una sola carità, un solo amore, una sola vita. Ai piedi della Croce con Lui sei stata martire di amore e di carità. Angeli e Santi di Dio guidateci perché vogliamo realizzare con Cristo la stessa comunione e unità che ha saputo realizzare la Madre sua. 

Io prego per loro; non prego per il mondo
18 MAGGIO (Martedì Gv 17,1-11a)
Gesù è dal Padre. È dal Padre per generazione eterna. Lui è il Figlio Unigenito del Padre. Vero il Padre è sempre rivolto di un amore eterno, che in Lui è purissimo ascolto, dono totale della sua vita, obbedienza perfettissima.
Nell’Eden, o Paradiso terrestre, l’uomo si lasciò tentare. Non volle essere più di Dio. Volle essere di sé stesso. Si ribellò alla legge della sua natura, del suo essere, che è legge di dipendenza, legge che lo vuole creatura fatta dal suo Creatore a sua immagine e somiglia, creatura che sempre dipende dal suo Dio. Fu il peccato, la morte. L’uomo si rifiutò di conoscere il suo Dio. Non si riconobbe più. Non sa più chi lui è. Quale la sua vera essenza. Quale la sua natura. Quale la sua origine. Quale la sua vita. Quale il suo presente. Quale il suo futuro. L’ignoranza si trasforma quotidianamente in idolatria, magia, empietà, immoralità, volontà satanica di ribellione contro ogni limite che la natura creata comporta e porta scritto nel suo stesso essere.
Viene Gesù, il Figlio Unigenito del Padre, si fa carne e sangue. Nella carne e nel sangue vive perfettamente ogni limite della sua natura. Si fa obbedienza alla legge dell’umanità in tutto. Non si tratta però di una legge di dipendenza assoluta, così come era prima della caduta, quando la natura era nel bene, nella giustizia, nella verità. Si tratta invece di un’obbedienza ad una natura povera, misera, sofferente, ammalata, perseguitata, crocifissa, morta, sepolta. Questa obbedienza ha un solo fine: insegnare ad ogni uomo che Lui è del Padre, è sempre dalla volontà del Padre.
Gesù vive per attestare, testimoniare, rivelare ad ogni uomo che il Padre suo è il Signore della sua vita. A Lui la vita appartiene per creazione. Lui è l’autore di ogni vita. Ogni vita deve essere a Lui ridonata. È solamente in questo dono che la vita esce dal limite della morte ed entra nel l’infinito della fruttificazione di una vita sempre più nuova.  

Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. 
Conoscere il Padre è conoscerlo come il Signore, il Dio, il Creatore della nostra vita. Lo si conosce. Gli si dona per intero la vita. Lo si conosce, lo si accoglie. Si presta a Lui l’adorazione che è ascolto di ogni sua volontà, di ogni suo desiderio, di ogni suo comando, di ogni Parola che ci dice e dalla quale viene tracciato il binario su cui incanalarci per poter essere rivestiti oggi e sempre di vita divina ed eterna.
Chi è allora il discepolo di Gesù? È colui che imitando il suo Maestro e camminando nella sua Parola deve ogni giorno rivelare il Padre. Lo rivela donando a Lui la sua vita con una obbedienza perfetta ad ogni suo comando, precetto, parola. 
La Vergine Maria, Madre della Redenzione, gli Angeli e i Santi ci insegnino questa scienza divina dell’obbedienza e del dono al Padre di tutta la nostra vita. 
 Padre santo, custodiscili nel tuo nome
19 MAGGIO (Mercoledì Gv 17,11b-19)
Tutto è dal Padre. Gesù è venuto sulla terra per rivelarci il Padre. Ce lo ha rivelato dicendo le Parole del Padre, compiendo le opera che il Padre gli ha comandato. Tutto in Gesù è dalla volontà del Padre. Gesù è l’obbediente perfettissimo. Mai ha detto e ha fatto qualcosa che non fosse esplicito comando del Padre suo. 
Il Padre suo vuole che la sua missione continui fino alla consumazione dei secoli e per questo ha donato al Figlio i Dodici Apostoli. Li ha scelti Gesù i suoi discepoli, ma sotto indicazione del Padre, nello Spirito Santo. La vocazione è un dono di amore che il Padre fa sempre al Figlio. Il dono è di Dio perché la persona umana è di Dio. Nessun uomo è del Figlio, anche se creato attraverso il Figlio. Ogni uomo è del Padre. Al Padre appartiene. Il Padre ne ha fatto dono al Figlio. Alcune di queste persone il Padre ha stabilito dall’eternità che fossero i continuatori della missione di Gesù e per questo li ha donati al Figlio in un modo del tutto singolare, particolare, speciale.

Il Figlio ha ricevuto il dono del Padre. Lo ha custodito. Lo ha formato. Lo ha educato. Lo ha preparato. Ha svelato al dono ricevuto il suo mistero, la sua vita. Ora loro sanno cosa dovranno fare: tutto quello che hanno visto compiere al Maestro, secondo le modalità stesse del Maestro. A ciò che hanno visto nulla dovranno aggiungere e nulla togliere. La fedeltà al Maestro è il fine stesso della loro missione.
Ora però Gesù dovrà lasciare questo mondo. Dovrà fare ritorno al Padre. Chi potrà custodire i suoi discepoli dal male? Chi potrà vigilare su di loro perché mai perdano o smarriscano quanto hanno ricevuto? Sulla terra non vi è nessuno che potrà farlo. Come Adamo ed Eva nel giardino dell’Eden sono esposti alla tentazione. Possono cadere in essa e svolgere una missione che non appartiene a Cristo Gesù.

Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità.

Gesù sa l’astuzia e l’arte del tentatore. Anche Lui è stato tentato. Anche a Lui Satana aveva suggerito una via autonoma, fuori della volontà di Dio. Lui però forte di Spirito Santo, perfetto conoscitore della volontà del Padre, aveva respinto ogni assalto di Satana. Aveva resistito. Ha resistito fin sulla croce, fino all’ultimo respiro. Sapendo questo, Gesù consegna i suoi discepoli al Padre. Vuole che sia Lui a custodirli nel suo nome, nella sua verità, volontà, carità, desiderio di salvezza e di redenzione.
È per questa custodia del Padre che i discepoli di Gesù potranno rimanere fedeli a Lui per tutti i secoli. Se però, per una loro scelta sciagurata che sempre potrà avvenire, si sottrarranno alla custodia del Padre, cesseranno di essere discepoli di Gesù, perché non svolgeranno più la loro missione secondo le regole e le modalità di Cristo Signore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli ei Santi di Dio, aiutate ogni discepolo di Gesù a rimanere sempre nella custodia del Padre. Fate che non cada mai nella tentazione di farsi un cammino autonomo e fuori del comando di Cristo Gesù.
Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità
20 MAGGIO (Giovedì Gv 17,20-26)
Gesù e il Padre sono una cosa sola, perché sono una eterna, perfetta, santissima comunione di volontà, carità, sapienza, saggezza, verità, intelligenza nello Spirito Santo. Sono una cosa sola, vivono di perfetta unità, perché Cristo Gesù è dono eterno al Padre e il Padre dono eterno a Cristo Gesù. 
Questa stessa unità Gesù vuole che regni tra i suoi discepoli. Ogni discepolo dovrà essere per l’altro discepolo questo dono perenne di verità, carità, amore, sapienza, saggezza, intelligenza nello Spirito Santo. Dovrà essere, se vuole realizzare questa perfettissima unità, dono senza peccato, dono senza vizi, dono senza trasgressione, dono senza alcuna appropriazione di vita. Come la vita di Gesù è del Padre e la vita del Padre è di Gesù, nella comunione di amore e di verità dello Spirito Santo, senza che il Padre trattenga qualcosa per sé e senza che il Figlio si appropri di qualcosa, che non sia tutto del Padre, così deve essere di ogni discepolo del Signore.
La vita di ogni discepolo è interamente di ogni altro discepolo, in una santità ed elevazione spirituale, morale, culturale, mistica e ascetica che mai si deve arrestare. Potranno però fare questo se tutta la vita del discepolo è donata come dono d’amore, di sacrificio, di oblazione e di olocausto al loro Maestro e Signore, perché sia Lui a farne un dono al Padre.

Dare la vita al Padre è fare però un vero atto di esproprio. Dobbiamo espropria la nostra vita al possesso di noi stessi. Dobbiamo liberarla di ogni appartenenza alle altre creatura. Soprattutto dobbiamo toglierla ad ogni influsso del male, del peccato, della trasgressione, della disobbedienza. Dobbiamo viverla tutta nel Vangelo, nella Parola. 
Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro».
Questa unità non è mai compiuta. È sempre da compiere. Questa unità non è mai perfetta. È sempre da perfezionare. È questa la scienza e l’intelligenza, la saggezza e l’accortezza del discepolo di Gesù: costruire la sua vita in questa unità, perché è da essa che scaturisce la salvezza per il genere umano. Gesù ha costruito questa unità con il Padre e fu la salvezza dell’uomo. Il discepolo costruisce questa unità con il suo Maestro ed è la redenzione dei suoi fratelli.
Questa unità si può costruire solo in una vita senza peccato. È il peccato la causa di ogni scisma, ogni rottura, ogni divisione, ogni separazione, ogni lesione, anche piccolissima, che è prodotta in seno alla comunità dei discepoli di Gesù. Il peccato è personale e comunitario. Il peccato ha un influsso che non si ferma alla persona che lo commette.  Esso travalica la singola persona e avvolge il mondo intero nelle sue spire. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, fate che la nostra vita sia senza peccato. Fate che possiamo elevarci di ogni elevazione spirituale, sapienziale, ascetica. È questa la sola via per essere perfetti nell’unità. 
